
Rosarno: la beffa dei  falsi braccianti  italiani a carico 
dell’Inps 
A leggere i dati ufficiali, gli agrumeti della Piana di Gioia Tauro erano pieni di lavoratori locali e 
non di immigrati. E così, forse, si capisce meglio anche cosa ci sia dietro il “caso Rosarno”. Lo 
scorso anno i braccianti italiani iscritti all’Inps nella cittadina calabrese risultavano 1.600. Quelli 
extracomunitari appena 36. Numeri analoghi nel comune limitrofo di Gioia Tauro: 600 lavoratori 
agricoli italiani e solo 19 extracomunitari.  

Non cambia la musica nel terzo comune della zona, San Ferdinando: 317 braccianti italiani e 
appena 17 extracomunitari. Il totale è presto fatto: nel 2009 all’Inps risultavano iscritti ben 2.517 
lavoratori italiani e soltanto 72 extracomunitari, circa 35 volte meno.  

E le migliaia di immigrati africani, quelli coinvolti nella rivolta di Rosarno e ora trasferiti fuori 
regione? Tutti lavoratori in nero. I numeri parlano chiaro, confermano quanto emerso in questi 
giorni ma rappresentano qualcosa che non ha nulla a che vedere con la realtà.  

Se infatti quei 72 braccianti extracomunitari regolari sono una goccia nel mare degli immigrati che 
ogni mattina si “offrivano” ai caporali per raccogliere clementine e arance, ma sono, comunque e 
purtroppo, un dato vero, quei 1.600 lavoratori italiani sono, invece, un dato in gran parte falso. 
Perché braccianti italiani negli agrumeti della Piana quasi non se ne vedono.  

Insomma, come emerso da anni nelle inchieste della magistratura di Palmi, in stretta collaborazione 
col servizio ispettivo dell’Inps, si tratta di falsi braccianti. Cittadini di Rosarno e dintorni, iscritti 
nelle liste, formalmente assunti, ma solo per poi beneficiare delle agevolazioni contributive: 
indennità di disoccupazione, di malattia, di maternità.  

Bastano 51, 101 o 151 giornate all’anno (spesso neanche lavorate…) e si ottengono i benefici. E 
mentre loro, pur incassando i contributi non lavorano, nei campi devono andare gli immigrati. 
Ovviamente in nero, sottopagati e sfruttati. 

Un sistema di illegalità diffusa che beneficia di una legislazione sicuramente non adeguata e di 
complicità che vanno da medici compiacenti (difficile sottrarsi perché tanto c’è subito qualcun altro 
pronto a certificare la malattia), sindacalisti e addetti ai patronati a volte complici, faccendieri, 
soggetti istituzionali.  

Il tutto sotto l’organizzazione e il controllo della ’ndrangheta che, come in altre regioni del Sud, si è 
profondamente inserita nel businnes della previdenza agricola. Un ricco affare per le cosche, ma 
anche l’ennesima occasione per confermare il proprio controllo sul territorio.  

 
 


